Primo, provvisorio bilancio del nostro viaggio a Parigi

di Anna Pizzo

IL GIORNO IN CUI è finito il Forum sociale europeo, Le Monde ha scritto, non si sa se più stupito o più compiaciuto, che nessuna altra forma organizzata politica o sindacale avrebbe avuto la capacità di chiamare cinquantamila persone, far loro pagare il viaggio, il pernottamento e i pasti, e rinchiuderle ore e ore in luoghi sovraffollati, per tre giorni, a discutere. E, da questa semplice considerazione, ricavava che gli «altermondialistes» [come li chiamano in Francia, con espressione piuttosto efficace], sono a loro modo davvero quella «seconda potenza mondiale» di cui favoleggiava mesi prima il New York Times dopo dell’insorgenza pacifista del 15 febbraio.

È una affermazione impegnativa, allo stesso tempo vera e falsa. È vero che a Parigi, a Saint-Denis, a Bobigny e ad Ivry decine di migliaia di persone hanno dato vita ad un evento collettivo sul quale, diciamolo con franchezza, in pochi avrebbero scommesso. È vero che hanno pazientemente atteso di essere perquisiti con i metal detector, che si sono ordinatamente messi in fila davanti alle sale delle conferenze cercando di vincere le burocratiche preoccupazioni del servizio d’ordine; che hanno tirato la cinghia perché una baguette a Parigi costa più di un pasto in un discreto ristorante di Atene, ma è anche vero che, in linea di massima, sono tornati nelle loro città, nei loro paesi, meglio di come erano partiti.

Però abbiamo la sensazione che l’essere una «potenza mondiale» non è cosa che entusiasmi più di tanto il popolo che riempie i Forum e le piazze, che viaggia nel mondo per capire e ascoltare, ma anche per discutere e convincere. Sono altre le urgenze della stragrande maggioranza: sono il riconoscersi uguali tra diversi, il poter condividere un tratto di strada, per lungo che sia, e raggiungere un punto, per lontano che sia. Questa non è la conquista del potere, è, più concretamente, riprendersi uno spazio politico, un luogo. 

Tutto questo si è annusato a Parigi, alla bellissima e fastosa Villette, ma anche [soprattutto] nelle banlieues scelte dagli organizzatori francesi come sedi del Forum: Saint-Denis, Bobigny, Ivry-sur-Seine. Caratteristiche simili, politicamente e socialmente, in tre punti cardinali della città, a segnare che la metropoli è lì, dove tutto si tiene insieme come per caso e dove le differenze culturali e sociali non permettono sfumature o mezzi toni. Crocevia di contraddizioni, irraggiungibili se non con interminabili viaggi in metropolitana o con i treni pendolari della Rer, eppure al centro di un Forum che ha tratto da quei simboli concretissimi di modernità a brandelli il suo più autentico senso.

Fin qui le suggestioni. Quando si passa ai contenuti, le cose si complicano e i giudizi si dividono. C’è chi ha sostenuto, con ragione, che si è trattato di una ripetizione, a volte più noiosa, del Forum di Firenze, e chi, invece, sostiene che Parigi ha rappresentato un trampolino, per un tuffo dentro i temi più concreti del neoliberismo. Che, dopo Cancún, è stato un test di verifica di quel fallimento e delle «nostre» ragioni. Difficile orientarsi tra cinquantacinque plenarie e i duecentocinquanta seminari più un tot [impossibile dire quanti] di gruppi di lavoro autocostituiti. Ci limitiamo dunque a segnalare non più di quattro temi. Li abbiamo scelti perché ci permettono di intrecciarli più direttamente con lo stato del movimento italiano, con le sue passioni e idiosincrasie. E di avanzare una proposta: perché non dare luogo, alla fine di questo secondo Forum europeo, a un impegno che faccia dirigere verso forum tematici le intelligenze, le curiosità, le passioni e le competenze che riunioni così partecipate, come quella di Firenze e ora di Parigi, ma anche i Forum mondiali, in gran parte dilapidano?

I temi che prendiamo ad esempio sono: la guerra, l’Europa, la democrazia partecipativa, la comunicazione.

LA GUERRA. Non c’è stato nessun dibattito, nessun intervento in cui, prima o poi, non sia stata citata la guerra. Segno di una pervasività disgraziatamente ripiombata come un macigno sul Forum a cusa della strage di Nassirya. Una difficile discussione notturna tra un folto gruppo di italiani – tra gli altri, Arci, Cgil, Fiom, Cobas, Sin cobas, Attac, Rifondazione, Lilliput – non è bastata a diradare la nebbia che offusca il cervello e i sentimenti. Sembrava di essere tornati indietro di venticinque anni. Segno che non bisogna mai dare nulla per scontato e nulla di guadagnato e che il lavoro degli «altermondialistes» è quello [anche] di ricominciare sempre da capo.

Fortunatamente, tra coloro a cui preme innanzitutto stabilire una geometrica reciprocità tra guerra e terrorismo, e chi, in una sorta di cieca equivalenza, pensa che possa valere ancora l’occhio per occhio dente per dente, c’è un oceano di bandiere arcobaleno e l’umana pietas che riesce a farsi politica. È nata così, tra spinte e controspinte, la proposta delle manifestazioni dello scorso 22 in «cento città». Così si andrà il prossimo 20 marzo ad un concerto di iniziative che attraverseranno il mondo. Perfino sul ritiro immediato delle truppe dall’Iraq si è andati a un fronteggiamento pesante, a causa del quale, nell’appello finale dei movimenti sociali, la formula in grado di tenere insieme tutti è stata, al solito, alquanto bizantina: «Noi ci battiamo per il ritiro delle truppe d’occupazione dall’Iraq così come per la restituzione immediata della sovranità al popolo iracheno».

L’EUROPA. Siamo propensi a credere che valga ancora oggi [almeno in certi ambienti] la dichiarazione di Camillo Benso, conte di Cavour, che diceva: «Abbiamo fatto l’Italia, ora dovremo fare gli italiani». Trasferiamo il concetto all’Europa e avremo squadernato dinnanzi a noi il ventaglio delle posizioni sull’Europa sociale che attraversano le diverse culture del movimento [e dintorni]. Ventaglio che va da coloro ai quali dell’Europa non frega granché a chi, invece, ci sta, ma a patto che si restituisca al mittente la bozza di Costituzione attuale, a chi la Costituzione se la porterebbe volentieri a casa, a patto di modificarne alcune asprezze inaccettabili. A chi, infine, suggerisce di prendere quel che viene senza troppi strappi e poi, a cose fatte, gestire la questione creando alleanze e imbarcando gli attuali incerti.

Difficile, a queste condizioni, trovare un accordo. E, infatti non c’è stato, come l’appello conclusivo dell’Assemblea dei movimenti sociali, che si è tenuta la domenica 16, dimostra: «… considera l’elemento sociale come un tassello da inserire in una costruzione europea fondata sul primato del mercato e che provoca, di fatto, lo smantellamento già programmato dei servizi pubblici. Questo progetto di Costituzione non risponde alle nostre aspirazioni». E infine: «Per conseguire un’Europa basata sul riconoscimento dei diritti sociali, politici, economici, culturali ed ecologici, sia individuali che collettivi, delle donne e degli uomini, noi ci impegniamo a realizzare iniziative ovunque. Abbiamo bisogno di costruire passo dopo passo un processo di mobilitazione che permetta il coinvolgimento di tutti i popoli d’Europa. Noi ci impegniamo a essere parte attiva di tutte le azioni organizzate dai movimenti sociali, in particolare a costruire una giornata di azione comune sostenuta dai movimenti sociali, segnatamente dal movimento sindacale europeo. Facciamo appello a tutti i movimenti sociali a far culminare questa dinamica di mobilitazione in una giornata d’azione per un’altra Europa, dei diritti di cittadini e delle cittadine e dei popoli, il 9 maggio, data prevista per la ratificazione della Costituzione europea».

Sarà un test piuttosto definitivo: se si arriverà al 9 maggio con il livello di approssimazione attuale, c’è da giurare che sarà dura, trovare un’alternativa sostanziosa alla Costituzione che quel giorno verrà firmata.

LA DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA. Un Forum delle autorità locali piuttosto ingessato e un ottimo seminario [malauguratamente troppo italiano] hanno segnalato la presenza di questo tema al Forum di Parigi. Preceduto, per quel che riguarda il nostro paese, da un gesto politicamente rilevante come è stata l’Assemblea costitutiva della Rete del nuovo municipio, che si è tenuta a Empoli, e concluso dalla totale assenza, nell’appello finale dei movimenti sociali, di qualsivoglia riferimento a questa questione. Che è, a guardarla più da vicino, l’unica idea della politica penetrata nel movimento. Del ruolo che spetta alla politica ufficiale, della possibile contiguità dei partiti con il movimento, si è parlato poco e solo di traverso, segno di una diffidenza troppo a lungo covata. 

LA COMUNICAZIONE. Cominciamo dalle cose positive. Non c’è dubbio che questo Forum sia stato, tra tutti, quello che ha dedicato maggiore attenzione al tema della comunicazione indipendente. Lo ha fatto con i dibattiti, ma anche diffondendo interessanti materiali, dal giornale di Acrimed a quello dell’Ips a «Fréquences libres», la rivista che raccoglie l’associazione francese delle 250 radio libere. Lo ha fatto riuscendo a fare incontrare chi lavora nella comunicazione indipendente con chi sta in quella «mainstream», e sollecitando la fine di uno stile di lavoro oltre che, verrebbe da dire, una visione del mondo ripiegata su se stessa e su quanto sono cattivi i berlusconi di qualsiasi latitudine.

Una ripresa di iniziativa, una necessità di tessere, anche tra gli automatismi di un mestiere egoista, reti di comunicazione orizzontale per far lievitare una nuova forma di comunicazione più vicina alle persone e a ciò che fanno, pensano e dicono: l’informazione di prossimità che si declina necessariamente con l’affermarsi delle comunità locali. Se tutto questo, che qualcuno, e non solo in Italia, sta già sperimentando, possa diventare un vaccino dall'informazione «virus» è presto per dirlo. C’è da verificarlo. E dove lo si può fare, se non in un forum tematico che metta insieme l’informazione indipendente, quella «dipendente» e quella che è possibile costruire?

Da qui la proposta di un Forum internazionale della comunicazione indipendente che ha già raccolto molti consensi. Si potrebbe fare, in primavera, forse in Italia [qualcuno già parla di Genova, capitale della cultura nel 2004] o forse altrove. 
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